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Presentati i risultati
di un progetto di
Medici con l’Africa
Cuamm: coinvolti 16
villaggi e 40mila
persone nella
regione di Iringa

Tanzania. Con un Sms si «rilancia» la sanità Congo. L’addio a padre Benoît Kinalegu
Fu il primo a denunciare gli orrori del Lra

Londra. Medici con l’Africa Cuamm ha
presentato ieri a Londra i risultati del pro-
getto pilota «Beneficiary Feedback Me-
chanism», realizzato in Tanzania grazie
al sostegno di Dfid, l’agenzia per la coo-
perazione allo sviluppo del Regno Uni-
to, e di World Vision. Il progetto si pro-
poneva di sfruttare l’uso di approcci in-
novativi, tra cui quello della tecnologia
mobile, per raccogliere feedback spon-
tanei dalla popolazione sull’intervento
sanitario di Medici con l’Africa Cuamm

nel distretto di Iringa, per il periodo tra
agosto 2014 e marzo 2016. Grazie all’u-
so del software open source «Frontline
Sms» è stato possibile raccogliere mes-
saggi e chiamate dall’area coinvolta: ri-
cordare alle donne delle visite pre-nata-
li o delle vaccinazioni dei propri bambi-
ni; raccogliere direttamente dai destina-
tari la loro voce, i loro input, la valuta-
zione del servizio offerto.
Sono stati 16 i villaggi coinvolti nella re-
gione di Iringa, per un totale di 42mila a-

bitanti, in un’area rurale della Tanzania
in cui il 60% delle famiglie ha un telefo-
no cellulare. Buono il riscontro della po-
polazione che, oltre al numero verde, ha
avuto a disposizione anche altri stru-
menti per esprimere in maniera anoni-
ma il proprio parere sulla qualità dei ser-
vizi sanitari, come delle cassette delle let-
tere apposite distribuite sul territorio. Un
progetto innovativo, quindi, i cui risultati
sono stati presentati in un workshop nel-
la Central Hall Westminster di Londra.

Kinshasa. È morto a soli 53 anni don Be-
noît Kinalegu, il sacerdote cattolico congo-
lese che aveva lanciato l’allarme sulle vio-
lenze commesse dall’Esercito di Resistenza
del Signore (Lra) nel nord-est della Repub-
blica Democratica del Congo.
In particolare era stato don Kinalegu a de-
nunciare per primo la strage commessa nel
Natale del 2008 dal gruppo di origine u-
gandese, guidato dal sanguinario visiona-
rio Joseph Kony, con l’uccisione di più di
800 persone nella regione di Haut-Uélé. Pa-

dre Benoît ha inoltre creato un centro a
Dungu per i bambini che erano stati rapiti
dall’Lra e costretti a diventare combatten-
ti e schiavi sessuali. 
«Li ha aiutati a riprendersi, a ricostruire le lo-
ro vite e reintegrarsi nelle loro comunità. Il
suo sorriso caldo e la sua natura ottimistica
li hanno aiutati nel loro lungo percorso di re-
cupero. Per molte vittime dell’Lra e per le lo-
ro famiglie, è stato un punto di forza nelle o-
re più buie» ha raccontato all’agenzia Fides
Ida Sawyer di Human Rights Watch.

Nigeria, due anni e solo il silenzio
sulle liceali sequestrate a Chibok
L’Onu: «Un kamikaze su cinque di Boko Haram è bambino»
MATTEO FRASCHINI KOFFI
NAIROBI

a speranza è ancora viva. A due an-
ni dal rapimento delle 276 studen-
tesse di Chibok, una cittadina nel

nord-est della Nigeria, oggi si celebra per
la prima volta una cerimonia nel luogo del
sequestro. Parenti delle vittime, amici, lea-
der politici e religiosi sono sempre più de-
terminati. Pregheranno
tutto il giorno affinché le
219 giovani ancora nelle
mani degli jihadisti di Boko
Haram tornino a casa il pri-
ma possibile. 
«Il governo ci ha dato ac-
cesso alla scuola attaccata
da Boko Haram due anni
fa», ha spiegato ieri Lawan
Zanna, segretario dell’As-
sociazione dei genitori del-
le ragazze rapite a Chibok
(Pagca). «Avremo una ses-
sione di preghiere sia per i
cristiani che per i musul-
mani e a cui parteciperan-
no tutti i genitori delle vit-
time. Speriamo infatti – ha
aggiunto Zanna, la cui fi-
glia di 18 anni è tra le stu-
dentesse sequestrate – di
riuscire a riportare l’atten-
zione internazionale sulla
vicenda». L’offensiva dei
jihadisti nigeriani di Boko Haram, il cui no-
me è spesso tradotto in «l’educazione oc-
cidentale è peccato», ha più volte preso di
mira proprio le scuole. Ma nel 2014 nes-
suno sembrava aspettarsi un rapimento
tanto imponente. 
Da allora, i militanti islamici hanno preso
decine di persone ed ampliato il loro rag-
gio d’azione. «Altre 400 donne e ragazzine
sequestrate un anno fa a Damasak, nel
nord del Paese, non sono mai state libera-
te», ha recentemente denunciato Human
Rights Watch (Hrw). Una volta trasferite
nelle zone controllate dai terroristi, inizia
l’addestramento. Ci sono casi di lavaggio
del cervello, violenze e schiavitù. L’obiet-
tivo è trasformare le giovani vittime in
“bambini-kamikaze”. Secondo le Nazioni
Unite, il numero degli attentati terroristi-
ci contro i civili è infatti aumentato radi-
calmente in Nigeria, Camerun, Ciad, e Ni-
ger. «Da 32 attacchi suicidi nel 2014 a 151
nel 2015 – afferma un rapporto dell’Uni-
cef –. Sono state prese di mira moschee,
chiese, mercati stazioni di bus, edifici pub-

L
blici e altri luoghi affollati». Ormai «un ka-
mikaze su cinque mandato a morte dai
Boko Haram è un bambino» afferma an-
cora l’organismo Onu: il numero dei bam-
bini che si fanno esplodere in nome dei
terroristi islamici è «aumentato di ben die-
ci volte in un anno, ed il 75% sono femmi-
ne». E I bambini utilizzati negli attacchi
suicidi in Nigeria, Camerun, Ciad e Niger
sono passati da 4 nel 2014 a 44 nel 2015. 

I racconti delle ragazze scappate con le lo-
ro forze o liberate dagli eserciti coinvolti
hanno fatto luce sul modo in cui Boko Ha-
ram opera. Spesso, prima di partire per le
missioni suicide, le ragazzine vengono se-
viziate, affamate, imprigionate e drogate.
I modi per costringerle a farsi saltare in a-
ria sono infatti molteplici e spietati. 
«Deve essere chiaro che questi bambini
sono vittime, non esecutori consapevoli –
afferma Manuel Fontaine, direttore Uni-
cef per l’Africa centrale e occidentale –.
Ingannare i bambini e costringerli ad atti
suicidi è una delle forme più orribili di vio-
lenze perpetrate in Nigeria e nei Paesi vi-
cini». Dal 2009, quando Boko Haram ha in-
tensificato le azioni il reclutamento è sta-
to costante. E ora si estende ai Paesi limi-
trofi: «È una situazione che va oltre la ca-
restia – aggiunge Toby Lanzer, funziona-
rio delle Nazioni Unite per il coordina-
mento umanitario nel Sahel –. Non ab-
biamo mai visto un posto più bisognoso
come le zone sotto il controllo di Boko Ha-
ram affette da siccità, carestia e da una po-
vertà estrema». 
Anche Mark Toner, portavoce del diparti-
mento di Stato americano, ha ricordato ie-
ri il rapimento delle studentesse: «Libera-
tele subito e senza condizioni». Ma nono-
stante le promesse, comprese quelle di Ba-
rack Obama, nulla di tutto ciò è avvenuto.
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Oggi finalmente una cerimonia 
nella scuola dove sono state catturate 

le 276 studentesse. Oltre duecento sono
ancora nelle mani dei jihadisti. Decuplicati

i minori trasformati in «bombe umane»

900 
SONO LE SCUOLE
DISTRUTTE E 1.800
QUELLE CHIUSE
PER MANCANZA 
DI SICUREZZA,
DALL’INIZIO DELLE
AZIONI DI BOKO
HARAM IN NIGERIA

8
GLI ANNI 
DEL PIÙ GIOVANE
KAMIKAZE, OLTRE
600 SONO INVECE
LE DONNE 
E LE BAMBINE
RAPITE NEGLI
ULTIMI DUE ANNI

I numeri

NAIROBI

i dispiace dirlo
proprio oggi, ma
secondo me le ra-

gazze non si trovano perché
non le si vuole trovare». Stan-
ley Ukeny, analista politico ni-
geriano, sembra non aver dub-
bi. Non è infatti convinto della
presunta «incapacità» del go-
verno di Muhammadu Buhari
nello scoprire dove si trovano
le studentesse rapite dai mili-
ziani islamici di Boko Haram a
Chibok. «È mai possibile che gli
americani possano trovare sin-
goli terroristi in altri Paesi men-
tre la Nigeria non riesce a loca-
lizzare centinaia di ragazzine a
casa propria?», insiste Ukeny. 

M«
Perché allora non si trovano? 
La prima possibilità è legata al
grande potere delle autorità nel
nord del Paese: un sequestro di
massa tanto importante non a-
vrebbe avuto luogo senza il
consenso dei leader locali. Que-
sti ultimi avvertono infatti i ri-
belli delle operazioni militari
per trovarle. L’altra possibilità
è che il governo le abbia già tro-
vate e stia aspettando il mo-
mento giusto per liberarle. Non
è un segreto che le autorità sia-
no in regolare contatto con
Boko Haram per questa e mol-
te altre ragioni. 
L’alto livello di corruzione per
cui è nota la Nigeria in che mo-
do influisce sulle ricerche? 
Girano molti soldi intorno a

questa vicenda. C’è chi li usa
per spostare le ragazze da un
luogo all’altro, mentre ci sono
casi in cui l’esercito continua a
guadagnare dalle sue opera-
zioni di «sicurezza» attraverso
saccheggi, il mercato delle ar-
mi, e le “tasse” riscosse attra-
verso il controllo di una regio-
ne che, tempo fa, era in mano

ai sanguinari miliziani islamisti. 
Si mormora che persino le as-
sociazioni a sostegno delle ra-
gazze siano implicate, che ne
pensa?
Alcuni leader di queste asso-
ciazioni sono stati corrotti af-
finché nascondessero molte
verità riguardo allo stato del-
le ricerche. Mentre c’è chi è
stato pagato in contanti, ad al-
tri sono stati promessi dei
ruoli all’interno della politica
nigeriana. 
Trova che l’attenzione inter-
nazionale sia calata? 
Sì e molto. Prima avevamo ce-
lebrità e figure politiche come
Michelle Obama interessate al
destino delle ragazze. Con il
tempo, invece, la comunità in-

ternazionale ha smesso di par-
larne e di fare pressione sul go-
verno nigeriano per liberare le
vittime. 
Reputa positivo il fatto che cri-
stiani e musulmani si trovino
a pregare insieme per le stu-
dentesse? 
È un buon segnale che do-
vrebbe incoraggiare l’intero
Paese. A quasi un anno dalla
salita al potere di Buhari, la sfi-
ducia nei confronti del presi-
dente è radicalmente aumen-
tata. Abbiamo bisogno di tra-
sparenza e pace tanto nel caso
delle studentesse sequestrate,
quanto in tutti gli altri settori
della società nigeriana.
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Secondo l’analista
Stanley Ukeny 

le volontà politiche 
confliggono con 

i poteri locali del nord

ue episodi hanno
evidenziato an-
cora una volta la
situazione di in-

tolleranza di ispirazione reli-
giosa nella provincia indone-
siana di Aceh, parte della gran-
de isola occidentale di Suma-
tra. La severità della sharia, la
legge coranica, ha colpito una
indonesiana cristiana, “colpe-
vole” di avere venduto alcolici
e una coppia di turisti tedeschi
denunciati perché in costume
da bagno su una spiaggia.
Nel primo caso, una «crimina-
le» sessantenne (la prima cri-
stiana in assoluto) ha ricevuto
martedì 30 frustate in pubbli-
co. Poche rispetto alle cento toc-
cate a una coppia accusata di
adulterio nella stessa pubblica

applicazione della pena, ma
sufficienti per evidenziare un
uso arbitrario della legge, che
dallo scorso anno viene appli-
cata non solo sui musulmani
ma anche sui cittadini di altre
fedi. La pubblica fustigazione
per chi fa uso di bevande ine-
brianti, per adulteri e omoses-
suali è un evento ampiamente
pubblicizzato e che attrae nu-
merosi spettatori. Frutto di u-
na situazione che si è afferma-
ta in Aceh negli anni successi-

vi all’accordo di pace che ha
messo fine al lungo conflitto tra
guerriglia e militari dopo lo t-
sunami del 26 dicembre 2004,.
Parte della ritrovata autono-
mia, peraltro superiore a quel-
la di ogni altra provincia indo-
nesiana, è stata l’accettazione
di una versione estremista del-
l’islamismo ignota altrove nel-
l’arcipelago, che ha fatto della
sharia uno strumento di mo-
ralizzazione e di controllo.
Non senza opposizione, anche

verso le “guardie della mora-
lità”, invise perché invadenti e
sospettate di corruzione. Le
stesse che sono intervenute per
fermare due tedeschi che sulla
spiaggia di Ujong Blang si era-
no bagnati «in chiara violazio-
ne del decreto che impone sia ai
musulmani, sia ai non musul-
mani di osservare la legge isla-
mica» che, ha sottolineato il ca-
po della polizia locale, «richie-
de un abbigliamento decoroso
e il velo per le donne». I due so-
no stati rilasciati senza ulterio-
ri conseguenze una vota accer-
tata la loro buona fede ma pro-
babilmente anche per non ri-
schiare di intaccare il turismo,
preziosa fonte di reddito in un
tempo di stagnazione.
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oteri ridimensionati per la
polizia religiosa in Arabia
Saudita. Con un decreto

emesso martedì sera, il Consiglio
dei ministri ha drasticamente ri-
dotto le prerogative dell’organo
chiamato “Ente per la promozio-
ne della virtù e la prevenzione del
vizio”, incaricato di imporre il ri-
spetto della sharia islamica. D’o-
ra in poi, la polizia dovrà rispon-
dere direttamente alla presiden-
za del Consiglio. In base a questa
riforma, i poliziotti dell’ente
(chiamati comunemente Mu-
tawwain, volontari), non potran-
no più «arrestare, trattenere o in-
terrogare» le persone e neppure
potranno effettuare «retate, ispe-
zioni o inseguimenti» di persone

P
sospettate. La polizia religiosa, in
questo campo, dovrà solo «se-
gnalare» alle autorità competen-
ti «le contravvenzioni compiute
in flagranza». 
Insomma, un vero e proprio fre-
no ai larghi poteri di un organo
molto temuto dalla popolazione
che si vedeva interrogata all’im-
provviso da uomini barbuti per
ogni minima cosa giudicata con-
traria ai dettami dell’islam. Nel
2011, la polizia religiosa contava
6mila unità di cui 4.389 agenti di-
stribuiti in oltre 1.300 centrali. Fi-
no a due giorni fa, pattugliava
strade e centri commerciali per
fare rispettare la segregazione dei
sessi, assicurarsi che le donne si
coprissero in pubblico e che i ne-
gozi chiudessero durante la pre-
ghiera. I Mutawwain erano, so-

prattutto, gli autori delle nume-
rose retate contro i cristiani riu-
niti in preghiera, nel corso delle
quali operavano sequestri del
materiale religioso (Bibbie, cro-
ci, immagini sacre e rosari) prima
di assicurarsi dell’estradizione dei
partecipanti. 
Negli ultimi anni, sono aumen-
tate esponenzialmente le critiche
contro gli abusi commessi dagli
agenti. Gli episodi sono molti. Nel
2014, ad esempio, gli agenti se-
questrarono 10mila copie alla
Fiera del libro di Riad, tra cui i vo-
lumi del noto poeta palestinese
Mahmud Darwish. Un anno fa, il
governatore della Mecca li ha am-
moniti dall’interferire con le atti-
vità del festival di Gedda per se-
parare gli uomini dalle donne. 
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Arabia Saudita. È «svolta» per la polizia religiosa
Verranno ridotti i poteri e un freno agli arresti

IL VUOTO
La campagna internazionale
#bringbackourgirls,
promossa anche da Michelle
Obama, risulta ormai
«invisibile». Sopra, le ragazze
rapite, costrette al velo
islamico, in un video di quasi
due anni fa distribuito dai
sequestratori (Reuters)

L’intervista. «Forse qualcuno non vuole trovarle»

Indonesia, sharia ad Aceh

Cristiana frustata:
«Vendeva alcolici»

STEFANO VECCHIA


